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C
os’è il linguaggio a “doppio 
legame”,  con  indicazioni  
diversificate e discordanti. 
Il potere della medicina e 

della politica. I virus ci sono sempre 
stati e non ce l’hanno con noi. La 
scienza non ha sbagliato. Gli “erro-
ri” sono stati nei messaggi di comu-
nicazione, diversificati e discordan-
ti, in una parola il “linguaggio”. Ri-
corderemo  probabilmente  così  il  
primo anno della pandemia, dove 
hanno predominato confusione e 
paura. Eppure segnali ce ne erano 
stati.

Il linguaggio è una forma di comu-
nicazione fra le specie viventi e s’or-
ganizza a vari livelli nel rapporto 
fra soggetto e ambiente esterno. Le 
piante comunicano con forma e co-
lore delle foglie per attirare o meno 
insetti utili o predatori. Comunica-
no tutti gli animali in cui è prevalen-
te la comunicazione dei segnali del 
corpo. Gli umani, per fortuita evolu-
zione di specie, hanno anche una co-
municazione  verbale  primaria  li-
neare o non lineare secondo compe-
tenze simili o diverse. Nel primo ca-

so, tutti possono condividerle, nel 
secondo assume il potere chi ne pos-
siede di più. Un potere che hanno 
medicina e scienza e poi la politica.

La medicina usa spesso un lin-
guaggio criptato con termini tecni-
ci e legato a conoscenze specifiche. 
È divulgativo, ma non condiviso e 
la pandemia ha evidenziato un feno-
meno comunicativo non lineare (è 
la teoria dell’antropologo Gregory 
Bateson del 1956). Definita “dop-
pio legame comunicativo”, si riferi-
sce ai fenomeni comunicativi in cui 
nello stesso momento e stesse per-
sone, lanciano messaggi fra loro di-
versi e discordanti.

Ciò avviene in famiglia e nella re-
lazione fra padre e figlio. Per esten-
sione, i media diventano unico pote-
re di comunicazione sul fenomeno 
e la massa accetta in maniera acriti-
ca la comunicazione. In quegli an-
ni, nasceva la televisione e Bateson 
parlò appunto di “doppio legame te-
levisivo”. Il “doppio” viene recepito 
dal nostro cervello come un dilem-
ma comunicativo fra due messaggi 
in contraddizione. Così, non impor-

ta cosa viene fatto, perché ogni scel-
ta rappresenta un errore, con uno 
stato di sofferenza e creazione di 
meccanismi difensivi.

Lo scorso anno si parlava di scon-
fitta dei virus, di cure vaccinali e ge-
stione di sostegno come competen-
ze della scienza, ma le modalità ap-
partengono alla politica, sulla base 
però di indicazioni mediche. C’è sta-
ta invece mescolanza di competen-
ze e nessuno ha saputo delineare a 
chi affidare il lavoro per risolvere il 
problema. Ed ecco il doppio lega-
me. S’è osservato un accavallarsi di 
martellante presenza di medici che 
si disconfermavano reciprocamen-
te, anche su quanto espresso da lo-
ro stessi in precedenza.

Si può parlare di linguaggio di po-
tere circolare,  quindi  uguale,  nei  
congressi scientifici, ma non allar-
gabile a chi non abbia le stesse com-
petenze, perché disorienta. Da qui, 
la ricerca d’ una difesa.

Un meccanismo di difesa è quello 
della “negazione”. Il nostro “io” di-
venta incapace di elaborare un pro-
blema che si ritiene non affrontabi-

le. Tende a dire che non esiste e dun-
que a non doverlo affrontare: peri-
colosa scelta in tema di pandemia, 
rifiutando le certezze degli studi vi-
rali.

Un “errore” iniziale è stato il lin-
guaggio “bellico”, il personale sani-
tario è formato “da eroi”, gli ospeda-
li, sono ”trincee”, il virus “nemico 
da sconfiggere”. Paragonare la ma-
lattia a guerra è già stato usato con 
il cancro (“battaglia”, con mille casi 
al giorno in Italia), il malati “guer-
rieri” e i decessi “sconfitte”.

Siamo tutti consapevoli come, in 
ogni malattia, non si stia facendo 
uno scontro armato, al contrario pa-
role proprie di guerra avrebbero ri-
svolti psicologi negativi sulla nostra 
mente. Sì, perché gli ospedali ven-
gono considerati come luoghi di pe-
ricolo con attacchi inaspettati. Me-
dici e infermieri sono invece perso-
ne competenti che mettono in atto 
percorso di studio e pratica clinica, 
non soldati in prima linea che tenta-
no di fermare un evento inesorabi-
le. Ci metteremo in una posizione 
di disfatta. Molte azioni divengono 
inutili per l’imprevedibilità del ne-
mico ed allora diventiamo succubi 
di regole come il coprifuoco, il cui 
valore non comprendiamo perché 
non siamo in guerra.

I virus sono sempre esistiti, prima 
ancora dell’umanità, non ce l’han-
no con noi, ma non sanno vivere se 
non trovassero un organismo in cui 
moltiplicarsi. Lo sapevamo e l’ab-
biamo sottovalutato. Prendiamone 
dunque atto, con umiltà. —
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C’
e una discussione in cor-
so, a oggi soprattutto tra 
gli addetti ai lavori, che 
riguarda le residenze as-

sistite per anziani o non autosuffi-
cienti nei nostri territori. Si fa un ra-
gionamento molto semplice basato 
prioritariamente sui numeri. Si dice 
che le nostre zone hanno un nume-
ro ics di anziani, le residenze attuali 
sono tre e siccome da tabelle nazio-
nali il numero dei posti dovrebbe 
avere un certo rapporto, ecco che 
qui ci sono le condizioni per costruir-
ne altre.

Siccome un posto in una residen-
za, tra quello che paga il cittadino e 
quello che paga il servizio sanitario 
nazionale si aggira sui 3.400 euro 
circa, ecco la convenienza per sog-
getti privati di fare domanda per co-
struire nuove residenze.

Questo può essere un discorso giu-
sto se si ragione come oggi, in termi-
ni puramente economici, se gli inte-
ressi vengono prima della persona. 
Se nei Comuni è più importante l’as-
sessorato alla urbanistica prima del 
assessorato al sociale o scuola.

È sbagliato ragionare cosi se inve-
ce viene prima la persona. Purtrop-
po oggi dobbiamo ricordare delle ve-
rità che sono state dimenticate. Esse-
re anziani non è una malattia, esse-
re non del tutto sufficienti non è una 
colpa per cui si sradica una persona 
dalla famiglia e nella parte finale 
della vita lo si obbliga a vivere in un 
posto anonimo spesso senza l’affet-
to dei suoi cari. Allora cosa significa 
questo, che le Rsa non debbono es-
serci? Certo che debbono esserci,  
ma debbono essere l’estrema ratio 
per ogni famiglia.

Tra le principali motivazioni per 
cui una famiglia si rivolge alle Rsa è 
perché quando si trova con una per-
sona anziane in casa o non del tutto 
sufficiente, ma questo riguarda an-
che quando ci sono i bambini, le fa-
miglie sono lasciate quasi del tutto 
sole, non hanno i dovuti aiuti per af-
frontare la nuova situazione che si è 
creata, e allora si ricorre alla Rsa , an-

che magari quando in casa non c’è 
posto per avere una persona per ven-
tiquattro ore.

Molte famiglie fanno il possibile 
per accudire le persone che hanno 
in casa e lo fanno di propria iniziati-
va, ricorrendo alla collaboratrici fa-
miliari (badanti), spesso per rispar-
miare si pagano tutto o in parte al ne-
ro, ma è sempre un’iniziativa priva-
ta delle famiglie compresi tutti i co-
sti a carico.

Va cambiato questo approccio, ed 
oggi c’è una grande possibilità. Nei 
soldi stanziati per la sopperire ai di-
sastri della pandemia, nel capitolo 
salute vi sono alcune cose importan-
ti  che se  ben governate,  possono 
cambiare il modo di affrontare la as-
sistenza alle persone.

Il ministero della Salute ha messo 
come uno dei punti fondamentali 
l’assistenza domiciliare, cioè signifi-
ca potenziare ulteriormente i servi-
zi pubblici inerenti alle assistenti so-

ciali, personale infermieristico e al-
tri servizi che possono essere fatti di-
rettamente a casa. Già questo sareb-
be un aiuto fondamentale alle fami-
glie sotto tutti i punti di vista, anche 
quello psicologico. 

Con le case della salute e la tele-
medicina si da davvero un contribu-
to importante alla assistenza della 
persona in loco. Cosi come diviene 
importante ripensare a punti di ag-
gregazione locali, che possono per-
mettere di svolgere attività sociali 
senza staccarsi dal luogo in cui si vi-
ve e si hanno gli affetti.

Queste ed altre ancora dovrebbe-
ro essere le strade da percorrere. Se 
all’ufficio urbanistico di un qualsia-
si Comune viene presentata la do-
manda per la  costruzione  di  una  
nuova residenza assistita, anche se 
tutte le carte sono in regola, prima 
di dare questa autorizzazione, l’am-
ministrazione  dovrebbe  chiedersi  
se è stato fatto tutto quanto per assi-
stere le persone a casa. Non ragiona-
re quindi nel rapporto numerico tra 
anziani e posti in residenze assisti-
te, ma il rapporto tra le esigenze e 
quello che realmente si fa.

E oggi un’altra grande malattia 
che non riguarda solo i giovani, c’è 
da combattere, ed è la solitudine. Ec-
co perché deve essere rivista tutta la 
politica sociale nel senso più ampio.

Ecco  perché  non  sarebbe  una  
grande scelta oggi far costruire an-
cora Rsa senza prima fare tutto ciò 
che deve essere fatto mettendo al 
centro  la  persone  nel  suo  valore  
umano e non economico. —
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Grazie all’emergenza
Noi, tenuti all’oscuro

Su un muro era affisso un manife-
sto che qui riassumo, virgolettando 
ciò che è letterale. In esso si mette 
in evidenza che al ministero della 
Transizione ecologica è stato posto 
Cingolani, ex dirigente del più gran-
de produttore italiano di armamen-
ti (Leonardo); l’incarico di control-
lore dei Servizi segreti è stato asse-
gnato all’ex capo della polizia Ga-
brielli – mentre tale compito è in ge-
nere affidato a un politico –, oltre a 
piazzare Curcio (uomo di fiducia di 
Gabrielli) al vertice della Protezio-
ne Civile. L’ex comandante delle 
forze Nato e in Afghanistan (gene-
rale Figliuolo) è stato posto alla Ge-
stione Emergenza Covid. «Chi ha 
diretto le azioni di guerra in Afgha-
nistan ora si occupa di Salute Pub-
blica… e la conferenza quotidiana 
di un generale su cosa dobbiamo fa-
re per salvarci dal virus sopravanza 
quanto accade negli Usa». Conti-
nua il manifesto: «Certe misure – 
come il coprifuoco – sono qui per ri-
manere…» e «la transizione verso 
una Società digitalizzata, militariz-
zata e medicalizzata è talmente ra-
pida che non si colgono nemmeno i 
passaggi». Lo scritto murale conti-
nua ricordando che «il 17 luglio 
scorso il Parlamento Europeo ha ap-
provato la deroga temporanea alle 
direttive Ogm (che salvaguardano 
la nostra salute) per autorizzare lo 
sviluppo di vaccini anti-Covid di ti-
po biotecnologico…e «nel Consi-
glio Europeo si procede spediti ver-
so il “passaporto vaccinale”». Desti-
no vuole che il Tg1 abbia parlato di 
“pass-vaccinale”! Su internet mol-
to più di quanto riportato dal mani-
festo è visibile a tutti e chi vuol alme-
no farsi un’idea a 360° ascoltando 
più fonti può farlo. In effetti, che 
nel corso della Storia qualsiasi Isti-
tuzione (politica, religiosa, econo-
mica) abbia sempre omesso per “il 
bene comune” (sigh! mi viene da 
piangere) molte informazioni ai cit-
tadini – perché essi debbono stare 
al proprio posto (!) e non sono all’al-
tezza di capire certe questioni (!) – 
è fatto talmente noto che non ipotiz-
zare che ci siano casi in cui ciò acca-
da anche ai giorni nostri è a dir po-
co ingenuo. O no?

Enrico Franceschini
Collesalvetti

L’appello
Ripartiamo dai giovani

Il quadro che emerge dall’Istituto 
Toniolo, da un’indagine del novem-
bre scorso, mette in evidenza le pro-
blematiche giovanili. In particola-
re con il mondo del lavoro anche do-
po i 30 anni, perché i giovani non 
hanno un lavoro oppure sono pre-
cari. Il rapporto su oltre settemila 
interviste diviso in tanti capitoli di-
ce che il 26 per cento sta ancora stu-
diando, il 20 non trova un lavoro, il 
35 non può sostenere le spese di 
una casa. La nostra cara Italia se 
non riparte dai nostri giovani non 
va da nessuna parte e il nostro futu-
ro diventa ancora più incerto.

Massimo Aurioso
Piombino
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